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Una parola previa

Stiamo assistendo al ritorno della verità sinodale che, come la storia della Chiesa assicura, non è mai venuta meno, anche se ha subito dei nascondimenti e delle oblianze. Si potrebbe dire che essa ha avuto una vita carsica, ma ora, riemergendo, il fiume della sua sapienza ha preso a scorrere in superficie, alla luce del sole. Tuttavia, dinanzi alla parola sinodalità, prima di dire che cosa sia, a che cosa serva, quale idea di Chiesa esprima, occorre fermarsi, fare stop per evitare che essa diventi sempre più equivoca di quello che è, più vuota di quello che appare, meno utile di quello che promette. Il «non è» della sinodalità non va cercato solo nell’uso superficiale, terribilmente impreciso, generico che se ne fa nella pastorale, ma anche nell’uso equivoco che se ne fa perfino in teologia: sono anzitutto i vuoti, i silenzi, i percorsi teologici che preoccupano nel trattamento di questa potente parola da poco riemersa nel vocabolario cristiano.

Occorrono tre premesse prima di entrare in medias res. La prima premessa è questa: il «non è» della sinodalità va trovato anzitutto dal suo stesso territorio teologico, lo stesso che bisogna esplorare per dire che cosa essa sia. La seconda premessa è: non regge un discorso sulla sinodalità, neppure per poco, se è condotto solo sul «non è», senza legare subito quella negazione a «ciò che è». In altri termini, occorre una severa e urgente «operazione di sgombro» per dissodare il terreno su cui viene fatta passare la problematica della sinodalità, mentre si guarda, in un paragone vivo e immediato, alla tematica teologica correttamente piantata della sinodalità stessa. Infine, la terza premessa è: «l’operazione di sgombro» che va fatta nell’affrontare il gran tema della sinodalità non va considerato un discorso precedente alla descrizione-definizione della stessa sinodalità, ma va ritenuto già il primo momento di costruzione, anche perché quella «operazione di sgombro» non la si potrà fare una volta sola e per sempre, ma occorrerà rinnovarla sempre, almeno tutte le volte che sarà anche minimamente necessario.

1. La sinodalità non è una «parola stagionale»

«Sinodalità» non è una parola di corto fiato e di piccolo calibro. La sinodalità non è la solita parolina stagionale che si inventa per rilanciare le pastorali depresse, o che hanno perso il cuore e l’anima. L’uso di queste parole stagionali si dà in modo ritornante nella Chiesa quando sulle parole-progetto della pastorale e della missione scendono i tarli della retorica, di un uso vuoto e senza frutto, ma soprattutto quando sono aggredite dalla tignola del tempo che le usura e le distrugge. Ma la sinodalità non è chiamata a riparare a questo: essa, infatti, non è anzitutto una parola d'emergenza da impegnare per rinnovare una pastorale in crisi, di credibilità, ma è, piuttosto, una parola fondativa del cristianesimo, poiché dice che questo è fondamentalmente esodo verso il futuro ultimo e, pertanto, e radicata sulla rivelazione intramontabile di Dio, è fondata sulla roccia incrollabile del mistero di Cristo e, in particolare, è piantata sulla pietra rovesciata del suo sepolcro. E, cioè, una parola trinitaria, cristologia ed escatologica, prima che una parola a immediato servizio dell’opera pur necessaria, doverosa, meritevole della pastorale.

La sinodalità è una parola anzitutto teologica e richiede, per essere capita e per durare, la virtù del ritardo, che significa il giusto tempo per lo scavo riflessivo, per l’aggancio ai vari servizi della Parola, per il riferimento all’ora storica che si vive, per l’attenzione da avere al linguaggio rigoroso per esprimerla, per controllarla con la «logica dei misteri», di conciliare sapienza
. La sinodalità, intanto, ha colorato di sé il primo millennio. Vi fa riferimento papa Francesco ricordando un «principio pratico» caro alla Chiesa di quel vasto arco di storia
, nello storico Discorso al sinodo (17 ottobre 2015) in occasione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei vescovi: «Il cammino sinodale inizia - afferma Francesco - ascoltando il popolo, che “pure partecipa alla funzione profetica di Cristo" [LG 

12], secondo un principio caro alla Chiesa del primo millennio: Qod omnes tangit ab omnibus tractari debet [Ciò che riguarda tutti va trattato da tutti]».

Al contrario la «sinodalità» è una parola poliedrica e di millenaria durata e anche di più. La sinodalità è un principio di storia della salvezza e, in tale contesto, è forma della Chiesa, della sua missione e della sua pastorale, per cui; la sinodalità evoca un metodo che coinvolge e onora tutti i soggetti della Chiesa e si avvale delle risorse di genialità, prudenza, cultura, sensibilità estetica e senso pratico di tutti, valorizzando coralmente i ministeri, i carismi, le competenze e, non ultimo, avvantaggiandosi della grazia delle età. Evidentemente, la sinodalità non ha perso la sua attualità e neppure il suo carattere di urgenza, ma soprattutto mostra di avere la stoffa teologica necessaria per poter avanzare la pretesa di porsi non come una qualificazione della Chiesa d’oggi, ma come una «parola da millennio», come pare si possa dire
. 

Infine: all’estensione diacronica del suo futuro da millennio, oggi ci sono i segni di una vasta estensione sincronica della s 'modalità: infatti essa è anche parola planetaria, che allude il cammino di vita della sterminata carovana umana che, possiamo credere e augurarci, traversi la storia in vista dell’Oltre e dell’Altrove e dentro la quale accade, di fatto, il particolare cammino esodale e sinodale della Chiesa pellegrina che ispira intorno a sé il senso di Dio, cerca... i cercatori di Dio, dialoga... con i negatori di Dio, si affianca... ai compagni di fede e di credo per cercare di salire, insieme, fino ai cielo di Dio, meta estrema del suo cammino guidato misteriosamente da Gesù, il pastore glorioso.

2. La sinodalità non è anzitutto un tema ecclesiologico

La «sinodalità» non è anzitutto vicenda ecclesiale. Parlando di sinodalità necessita un’operazione di necessario «spostamento», per usare una parola strategica suggerita spesso dal monaco e teologo benedettino Ghislain Lafont: occorre spostarla dal perimetro dell’ec-clesiologia, come sua prima collocazione, per situarla subito dentro l'alveo della teologia trinitaria, liberandola cosi dall’ossessione pastorale nella quale la si è irretita, esponendola al rischio di farla deperire e alterare nei suoi sensi più vivi. Si comprende subito che la sinodalità è da intendere come un tema e un’esperienza da percepire in prospettiva di fede orante, «Nell’azione sinodale si rende onore e gloria alla santissima Trinità»
.  Questo «spostamento» del tema sinodale non comporta il disarcionarlo dal contesto ecclesiologico, ma è esattamente il contrario: significa fondarlo nel suo mistero che, a sua volta, affonda le sue radici nel mistero del Dio trinitario
. 

La «sinodalità» non nasce dal basso. L'evento sinodale, a un certo livello, e la stessa Chiesa e indica il suo stile di vita interna e di missione. Quando parliamo di Chiesa, se non partiamo dal mistero, cadiamo nel pericolo di elaborare un discorso parziale su di lei, che significa dire di lei solo gli aspetti più vistosi die cadono sotto il dominio delle scienze storiche e di quelle umane e giuridiche. La natura misterica della Chiesa non pone in parentesi l’elemento storico, che non è tutto, ma parte del mistero da concepire come un piano salvifico prima nascosto in Dio, poi, di mano in mano rivelato e attuato dal Padre per mezzo del Cristo e dello Spirito, «le sue due mani»
. La Chiesa è un ossimoro, cioè è «comunità di fede, di speranza e carità» e, insieme, un «organismo visibile»
  collocato in un determinato contesto spazio-temporale. Un discorso che voglia essere rigorosamente imparziale su di essa non si dedica solo a uno dei suoi due aspetti (misterico e storico), ma li indaga entrambi e, non in parallelo, bensì congiuntamente, tentando di penetrare nel misterioso intreccio che li lega. La sinodalità è vicenda misterica e storica.

3. La sinodalità non è anzitutto né la pastorale né la sua retorica

La «sinodalità» non è anzitutto la pastorale. Questo gran tema cristiano ed ecclesiale, perciò, va liberato dalla pretesa di limitarlo alla sola regione pratica delle «regole pastorali». Insomma, la sinodalità non merita di essere rubricata anzitutto fra i nuovi temi di un’ecclesiologia pratica, riconoscendole solo l'incarico di suggerire metodologie comportamentali e decisionali. Un altro equivoco da diradare è quello di pensare che la sinodalità consista solo nella celebrazione di sinodi o nella, costituzione di sinodi stabili, come quello nazionale che propose. Karl Rahner in una sua famosa conferenza.
 Perciò, quando si parla di sinodalità, ci si riferisce a pensare e vivere sinodalmente nella vita, di Chiesa, non trascurando neppure di sviluppare una spiritualità sinodale (fatta di spirito comunionale e missionario) e di acquisire e praticare virtù sinodali: umiltà, attenzione, ascolto, dialogo, convivialità (tolleranza non basta), spirito di servizio, comunione, partecipazione, perdono. Questo gli ultimi sinodi insegnano a fare, oltrepassando gli specifici temi che hanno e stanno trattando. Ora, questo è un tema che viene prima della preoccupazione di come si debba decidere nella Chiesa, di chi debba esercitare il potere di decidere, se - oltre ai vescovi e ai preti - i laici e le laiche possano contare o meno qualcosa. Infatti, la vita di Chiesa non consiste primieramente nei suoi momenti decisionali, né può essere pensata come un’interminabile «seduta decisionale», né infine il ruolo dei pastore nella Chiesa dev’essere immaginato come un «esercizio dottorale», condotto a perdifiato e senza pause... La sinodalità è grandemente di più: essa va lasciata esprimersi, anzitutto in profondità, cercando, con l’aiuto della teologia, le sue ragioni identitarie.

La «sinodalità» non è la retorica pastorale. In questa fase di rinascita del principio e dell’ideale sinodali, un compito singolarmente importante deve assumerlo proprio la teologia, come s’è. ora accennato. Comunque, su questo tema è necessario dire che il disincontro con la teologia è certamente pericoloso: una delle cause del proliferare di «ciò che la sinodalità non è» è proprio l’assenza della sua previa e costante giustificazione teologica: «Anche nella prospettiva della sinodalità si conferma la grande necessità che la Chiesa contemporanea ha di teologia. [...] La teologia non è un optional».
 Si tratta di andare a fondo, di raggiungere la prima soglia della sinodalità, dove più forte dev’essere il sostegno teologico, al fine di portare risorse di energie vitali e motivazionali alle problematiche pastorali. La teologia serve alla sinodalità in un modo così essenziale da poter dire che, senza una seria matrice da essa offerta, la sinodalità non è possibile né decifrarla e definirla, né comprendere la sua centralità ed espansività nella vita interna della Chiesa e nel suo rapporto missionario col mondo.

4. La sinodalità non è una «parola» del concilio

Il Vaticano II non usa mai la parola «sinodalità». A ricerche puntuali eseguite, va detto che la categoria e il nome della sinodalità non sono utilizzati dal concilio Vaticano II.

E certo che, come categoria teologica, nella sua formulazione astratta, la sinodalità è relativamente recente fra i cattolici, ma questo non significa che nel concilio non siano presenti le premesse e le condizioni che, a tempo debito, si sarebbero espresse in importanti deduzioni riguardanti la sinodalità. Infatti, diverse e importanti sono i segnali dell’ecclesiologia conciliare nella direzione della sinodalità: comunionalità, sacramentalità, collegialità, «popularitas», missionarietà, ecumenicità. E certamente difficile ricondurre a sintesi queste stimolazioni, ma non è impossibile: una scena d’arte non perde la sua unità perché sono molte le figure che la compongono. Del resto, la ricca onomastica biblica sulla Chiesa non impedisce di farci un’idea unitaria della Chiesa, anche se ogni suo nome offre una particolare visione di Chiesa
. 

Nel Vaticano II non è mancato lo spirito sinodale. Il concilio, nel pensare e nel dire dei cristiani, ha rimesso in circolazione nomi e idee riguardanti la Chiesa, in parte dimenticati, che sono da considerare dei semi che hanno portato alla fioritura la bella pianta della sinodalità, da cui già ora si staccano molti buoni frutti. Scrive papa Francesco: la Chiesa «è ben più di una istituzione organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio. Si tratta certamente di un mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che ha la sua concretezza storica in un popolo pellegrino ed evangelizzatore, che trascende sempre ogni pur necessaria espressione istituzionale. Propongo di soffermarci un poco su questo modo d'intendere la Chiesa, che trova il suo ultimo fondamento nella libera e gratuita iniziativa di Dio»
.  

5. La sinodalità è prima e oltre la collegialità

La sinodalità, forma della «Historia salutis». La sinodalità comprende dentro di sé molte dimensioni, a cominciare da un nucleo antropologico che esprime la comunanza di cammino tra homines viatores, si offre a loro come principio di azione comunionale che crea colleganza di beni e di interessi nel perseguimento dello stesso fine. La sinodalità ha anche uno strato teologico che sa dire l’intenzione del Dio di Gesù Cristo di comunicare, con l’atto della creazione agli uomini, la sua misteriosa realtà di vita relazionale, comunionale, dialogale. La sinodalità è capace di unire questi due aspetti, antropologico e teologico, perché assume il
progetto del Dio trinitario d’incamminare la famiglia umana sulle vie dell’umanizzazione sempre crescente, dell’alleanza con lui sempre più intima e raffinata. E inoltre in grado di coinvolgere l’intera creazione nuova, che ha come unico soggetto una Chiesa pellegrina sulla via della salvezza che risulta dalla mutua immanenza di tre vie: la via pulchritudinìs, la via veritatis, la via bonitatis.

La sinodalità non è la collegialità. Si capisce bene che, come si va lucidamente affermando sempre di più, la sinodalità battesimale non è la collegialità episcopale, che ha per soggetto il solo corpo episcopale (con una giusta implicazione del corpo presbiterale), mentre la sinodalità dice il primigenio e finale piano salvifico del Dio trinitario. È chiaro, allora, che essa comprende, superandoli i limiti della collegialità episcopale, che è a servizio della sinodalità, dunque nome sia del progetto salvifico iniziale (o protologico) sia del compimento glorioso finale (o escatologico). La sinodalità chiama a realizzare la più vasta e più profonda collaborazione tra papa e vescovi, tra presbiteri e religiosi, tra laici laiche. La sinodalità chiede di ordinare vicendevolmente i due sacerdozi (del battesimo e dell’ordine), nel rispetto delle loro differenze. Inoltre, si dispone a esprimere, nelle forme già disponibili e in quelle da creare, l’incalcolabile riserva che ha dentro di sé in termini di comunione, di dialogicità, di progettualità, di umanità sana e ricca, di grazia sovrabbondante, di cammino comune penitente, sapiente, solidale, corresponsabile, lieto e profetico verso la patria trinitaria.

6. A fianco a «no» il «sì»: per una definizione breve della sinodalità
A questo punto serve mettere le mani avanti o, meglio, il mouse avanti, per poter concludere che sinodalità non è… una parola facile da gestire, poiché è una parola-seme (è capace di germinare e ramificare con frutti), che è una parola-fonte (la si trova innervata nei temi più importanti del cristianesimo), che è una parola-conchiglia (è in grado di echeggiare l’intera teologia). Per dire la sinodalità va trovata una definizione-descrizione breve, ma aperta. Così: la sinodalità dice, in nuce che la «storia della salvezza», quale opera di Dio che entra nel tempo degli uomini, da lui creato, con le sue missioni trinitarie, che continua con l’opera della Chiesa pellegrina, generata dal Padre al fonte battesimale, guidata da Gesù pastore pellegrino, nella luce e nella forza dello Spirito dentro la sterminata «carovana umana» (e a fianco a essa), impegnata in un misterioso pellegrinaggio sinodale verso un Oltre e un Altrove che i cristiani credono e sperano, sia il loro stesso Dio trinitario. Per tutto questo la sinodalità è una parola da millennio. E dicendo questo, s’è detto anche di meno di quel che s’è detto, per il motivo che indica un pellegrinaggio che sfora nell’Eternità.
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